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Il Presidente     

Giancarlo Keber 

 

Buon Anno Nuovo a tutte le lettrici ed i lettori del 
nostro periodico L'Eco! 

Come avevo anticipato nell'ultimo numero, il 
2023 sarà un anno ricco di iniziative e di 
avvenimenti per la nostra Associazione che si 
prepara a festeggiare i 40 anni dalla sua 
fondazione. L'evento sarà celebrato con una 
mostra retrospettiva degli ultimi cinque anni di 
attività ed ogni socio sarà presente con alcune 
delle proprie opere. La sede che ci ospiterà sarà 
prestigiosa e sarà quella che ha visto la 
celebrazione del ventesimo e in seguito del 
trentesimo compleanno dell'Associazione: il 
Centro Culturale Candiani di Mestre! 

L'inaugurazione avverrà il 3 giugno 2023 e 
l'esposizione sarà visitabile fino al 18 giugno. 

Inutile dire che l'aspettativa è grande e che ci 
stiamo organizzando affinché anche questo 
notevole traguardo sia festeggiato al meglio. Nei 
prossimi numeri dell’Eco seguiranno maggiori 
particolari ed informazioni. 

  Abbiamo in programma altre esposizioni per 
questo nuovo anno, tra cui una mostra in 
collaborazione con il Gruppo Fotografico di Dolo, 
una mostra in collaborazione con la FIAB 
(Federazione Italiana Amici della Bicicletta) di 
Mestre e la mostra sociale presso il Forte 
Mezzacapo a Zelarino in autunno. 

Cosa aggiungere? Certamente "Buon lavoro" a 
tutte le socie e a tutti i soci de La Tangenziale! 
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Le voci della Tangenziale: 

 

Di Sonia Piovesan 

IN MEMORIA DI ANTONIO 

(TONY) COTUGNO 

Il 5 gennaio 2023 ricorre un anniversario che noi 
soci dell'Associazione Culturale Fotografica "La 
Tangenziale" non possiamo scordare; sono 
passati 10 anni dalla scomparsa del nostro socio 
fondatore Antonio Cotugno, da noi tutti chiamato 
familiarmente Tony. 

Nel lontano 1983, Tony chiese all'allora Consiglio 
di Quartiere di Chirignago-Gazzera la possibilità 
di avere un locale in cui poter fare un corso per 
principianti di fotografia alla cittadinanza. La 
richiesta venne accolta e il corso si fece. Esso si 
articolava in 10 incontri e prevedeva nelle lezioni 
finali un approccio alla tecnica di sviluppo e 
stampa di una pellicola in bianco e nero, in una 
camera oscura appositamente preparata. 

All'epoca con mia madre e mia sorella gestivamo 
un negozio di generi alimentari ed una rivendita 
di pane alla Gazzera ed una locandina venne 
affissa anche nella vetrina del negozio. Avevo 
sempre avuto una certa passione per la 
fotografia, probabilmente trasmessa da mio 
padre che possedeva una biottica 6X6, Walzflex, 

e quindi pensai che fosse il momento di mettermi 
a studiare maggiormente l'argomento 
Fotografia. 

Seguii assieme ad altri corsisti le 10 lezioni con 
interesse e alla sua conclusione, quando Tony 
chiese se qualcuno dei partecipanti avesse voglia 
di "fermarsi" e di costituire un gruppo, accettai di 
buon grado. Era il 1983, il gruppo fotografico 
prese il nome provvisorio di Q16 dal Quartiere in 
cui si trovava ad operare, tramutandosi 
successivamente in "La Tangenziale" dal nome 
dell'arteria stradale che attraversa il quartiere 
Gazzera. Da quel primo corso di fotografia che 
ora conta una quarantina di persone, siamo 
attualmente rimasti 2 soci fondatori, io e Paolo 
Pappolla e dopo varie vicende, avvicendamenti, 
mutamenti, ferventi attività... ci troveremo 
quest'anno, 2023, a celebrare i 40 anni di attività 
dalla sua fondazione. 

Tutto questo non sarebbe stato possibile se Tony 
40 anni fa non avesse avuto la brillante idea di 
proporre nella prima periferia di Mestre, presso 
il quartiere della Gazzera,  una nuova forma di 
aggregazione culturale che potesse coinvolgere 
la cittadinanza, la fotografia, una forma artistica 
non minore di quella pittorica. 

Nel corso degli anni Tony fu promotore di 
numerosi corsi per principianti, di 2 concorsi 
fotografici nazionali, di mostre collettive e 
personali, di incontri con l'autore ed altri circoli 
fotografici del territorio, di uscite di gruppo per 
sperimentare le nuove acquisizioni; fu pure per 
diversi anni Presidente dell'Associazione ed in 
seguito fu nominato Presidente Onorario. 

Ci fu poi il lungo periodo della malattia, il 
trasferimento in un'altra città, ma 
personalmente e per parecchi di noi i contatti 
non vennero mai meno, in quanto anche con la 
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sua famiglia s'era creato un bel rapporto di 
amicizia che è tuttora vivo. Il momento del 
decesso avvenne il 5 gennaio 2013 e Tony ora 
riposa nel cimitero di Marghera, ma non 
possiamo non ricordare la sua figura e la sua 
grande passione per la fotografia, i libri 
fotografici, le macchine fotografiche e i suoi 
corredi di cui era un collezionista. Grazie Tony 
per aver creduto in un tuo sogno ed essere 
riuscito a realizzarlo, senza di questo “ La 
Tangenziale" non sarebbe esistita.    

 

                 (un ritratto di Tony negli anni ’80) 

 

 

 

 

 

 

 

 

(il primo documento della storia della “La Tangenziale”) 

 

               (“Dona Flor”, una foto di Tony Cotugno) 
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Quattro chiacchiere con: 

 

Di Zeno Trevisiol 

Questa volta ho riportato una intervista fatta da 
Canon a un grande fotografo, era dovere farla 
leggere: 

PAOLO PELLEGRIN 

 

Lotta e semplicità: 
Paolo Pellegrin parla di come 

trovare l'essenza di una fotografia 

"Penso che la fotografia sia un po' come il 
bellissimo movimento singolo che fa un calligrafo 
giapponese. Una pennellata che racchiude tutto".  

Il fotoreporter italiano, membro di Magnum 

Photos e Canon Ambassador Paolo 

Pellegrin ha trascorso decenni a 

documentare conflitti e crisi in tutto il 

mondo, dall'Uganda e la Bosnia alla Striscia di 

Gaza, la Cambogia, Haiti e altro ancora. Ha 

ottenuto l'ammirazione di tutto il mondo, tra 

cui 10 World Press Photo Awards, ma rivela 

che per lui il processo fotografico è ancora 

una lotta: con la realtà, la storia, il soggetto, il 

contesto e con sé stesso. 

 
Nel 2018 ha messo alla prova l'allora 
nuovo sistema Canon EOS R per le strade di 
Tokyo e nella meno conosciuta penisola di Noto, 
seguendo uno dei principi guida della street 
photography: "accetta tutto ciò che incontri". 
Paolo passava 14 ore al giorno a camminare per 
le strade con un caldo soffocante e a fotografare 
tutto ciò che catturava la sua attenzione: 
persone, riflessi, livelli. 
 
"La fotografia di strada è il campo di battaglia di 
ogni fotografo", spiega. "È il luogo in cui si inizia 
a dare un senso al rapporto tra sé stessi, il mondo 
e la fotocamera, e a come usare questo strumento 
per catturare frammenti di realtà. Penso che se 
sei un buon fotografo di strada, sei un buon 
fotografo". 
La capacità di osservare un ambiente cinetico, la 
velocità e l'accuratezza tecnica sono abilità che 
sono servite a Paolo quando ha documentato i 
conflitti in cui ha creato alcune delle sue 
immagini più toccanti. Ma non ha sempre 
adottato lo stesso approccio nel suo lavoro. "Ho 
passato molti anni, direi circa 20 anni della mia 
carriera fotografica, a cercare di fare un tipo di 
fotografia additiva", spiega. Si trattava di cercare 
di dare profondità a ogni fotogramma, creando 
composizioni molto articolate in cui accadevano 
più cose. È un tratto distintivo di molti fotografi 
di strada di rilievo, tra cui il leggendario Henri 
Cartier-Bresson. Paolo sosteneva l'idea 
bressoniana che "un'immagine debba essere 
"risolta" nella fotocamera al momento dello 
scatto". 
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"Cercavo di creare le condizioni per me stesso e 
per lo spettatore di viaggiare all'interno di una 
singola immagine", afferma Paolo. 

 

Il pluripremiato sistema EOS R offre un 
approccio estremamente intuitivo alla fotografia 
e al video, perfetto per mantenere la 
concentrazione sui soggetti dei tuoi lavori. 

 

Ora adotta un approccio diverso: quello della 
sottrazione. "Sei alle prese con molte cose 
diverse", spiega Paolo. In breve, elimina il 
superfluo fino a raggiungere "l'essenza" 
dell'immagine. "Penso che la fotografia sia un po' 
come il bellissimo movimento singolo che fa un 
calligrafo giapponese. Una pennellata che 
racchiude tutto". Un luminoso crepaccio da cui 
fuoriesce della lava in uno scuro paesaggio 
vulcanico (vedi sopra), per esempio, o un iceberg 
imponente le cui estremità sembrano dissolversi 
nel cielo grigio che lo circonda (vedi terza 
immagine). 

 

"Quando una fotografia comunica su più livelli 
ma riesce a evocare una condizione, come quella 
di essere un animale selvatico, allora è davvero 
profonda", sostiene Paolo, che ha scattato questa 
immagine di uno struzzo curioso nel Parco 
Nazionale d'Etosha, in Namibia. Il parco ospita 
leoni, elefanti, leopardi, zebre, springbok e molte 
altre specie. Scatto realizzato con Canon EOS 
R5 e obiettivo Canon RF 100-500mm F4.5-7.1 L 
IS USM a 238mm, 1/1250 s, f/16 e ISO800. © 
Paolo Pellegrin 

Il modo di lavorare e di vedere di Paolo 

In un profilo sul New Yorker, lo scrittore Ben 
Taub ha osservato Paolo mentre delle chiazze di 
luce attraversavano il deserto del Namib, 
nell'Africa meridionale. "Ha smesso di parlare e 
sollevato la fotocamera, come mi aspettavo, ma 
nei momenti di intensa concentrazione sembra 
un'altra persona. Ha lo sguardo fisso, le labbra un 
po' arricciate. Si muove deliberatamente, in 
silenzio, con la testa che scruta la scena, non in 
modo fluido ma con movimenti bruschi, come 
quelli di un rapace", scrive Ben. 
 
L'elegante semplicità dell'immagine risultante 
contraddice questo processo. "A volte questa 
esperienza si impadronisce di te, per questo si 
nota anche una trasformazione fisica", spiega 
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Paolo. "È come se tutti i tuoi sensi diventassero 
più acuti e consapevoli, continui a scattare e a 
muoverti. Cerchi di darle un senso". 
 
Per Paolo, la fotografia è nella mente. "È lì che 
metto tutto il mio impegno", dice. "Mi 
interessano molto le fotografie che riguardano 
qualcosa di specifico ma che evocano anche 
qualcosa di più grande, universale o metaforico". 
Paolo ha notato che una fotografia ha più 
successo solo quando comunica su più livelli e 
"quando evoca la condizione di rifugiato, la 
condizione di animale selvatico". 
 
In termini di tecnica e composizione, Paolo cerca 
di risolvere ciò che ha di fronte nel modo più 
semplice. "C'è un'intera palette o gamma di 
opzioni che la fotografia offre e che può aiutarci 
a trasmettere un significato, ma sento anche che 
a volte si corre il rischio di applicare una 
formula", afferma. "Sono piuttosto deciso a non 
volerlo fare". 
 
Quando la luce naturale era assente, lavorava con 
le torce. "Funziona ma, per fare un'analogia con 
la scultura, sono a un punto in cui voglio togliere 
il più possibile per raggiungere il nucleo, 
l'essenza", sostiene. "La semplicità è davvero 
l'obiettivo finale, eliminare il superfluo". È per 
questo che preferisce l'oscurità. 

 

Essenziale e serena, questa immagine di un 
grande iceberg nella baia di Disko, a Ilulissat, in 
Groenlandia, è ben lontana dalle immagini 
stratificate e ricche di azione degli inizi della 
carriera di Paolo. Guardando attentamente, 
l'iceberg sembra quasi svanire all'interno 
dell'inquadratura, forse una metafora dello stato 
attuale del nostro pianeta. Scatto realizzato 
con Canon EOS R5 e obiettivo Canon RF 70-
200mm F2.8 L IS USM a 182mm, 1/1250 s, f/14 
e ISO320. © Paolo Pellegrin 

Il confine tra il visibile e l'invisibile 

Molte delle immagini di Paolo sembrano 
emergere dall'ombra. Il confine tra il visibile e 
l'invisibile esercita su di lui un fascino 
particolare. I flussi di lavoro e le tecnologie 
digitali offrono qualcosa di "straordinario": la 
possibilità di sperimentare con la scarsa 
illuminazione o la quasi totale assenza di luce. 
"Ho l'idea che le cose siano velate e che le si possa 
tirare fuori dall'oscurità", spiega. "Ogni volta che 
c'è del buio, la mia fotografia viene accentuata". 
 
Paolo pensa che il suo apprezzamento per la 
scarsa illuminazione possa essere il risultato del 
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fatto che da ragazzo veniva trascinato in diverse 
chiese dal padre architetto. Durante queste 
visite, ha imparato ad apprezzare l'aspetto 
essenziale di una o due fonti di luce, come una 
retroilluminazione o una luce laterale, che 
creano forme e motivi. 
 
Nato a Roma nel 1964, Paolo progettava di 
diventare architetto ma, al terzo anno di 
università, la sua vita ha preso una piega diversa. 
"Un giorno ho avuto un'illuminazione e ho capito 
che non era quello che volevo fare", racconta. Ha 
lasciato gli studi e la sua "vita è cambiata da un 
giorno all'altro", e lui ha abbracciato questo 
cambiamento. 
 
"L'analogia che ho sempre fatto e che faccio 
tuttora è quella con una lingua straniera: la 
fotografia è un'altra lingua che devi imparare", 
ricorda. "Devi imparare la grammatica, la 
sintassi, le parole e metterle insieme. Ho studiato 
il vocabolario della fotografia attraverso i libri e 
poi sono uscito, ho scattato, ho sviluppato di 
notte e ho sperimentato. Mi ci sono voluti almeno 
otto o dieci anni per sentirmi un esperto di 
questo linguaggio". 
 
Ma il processo non si è fermato qui perché, come 
spiega Paolo, non finisce mai. "È questo il bello 
della fotografia. La nostra visione fotografica 
continuerà a cambiare con le nostre esperienze e 
con il tempo". 

 

Questo piccolo branco di elefanti, che Paolo ha 
fotografato nel Parco Nazionale d'Etosha, in 
Namibia, all'inizio del 2022, è un esempio della 
sua capacità di semplificare una scena. Dice di 
muoversi "come un processo mentale" per 
disporre i soggetti in modo organizzato. Scatto 
realizzato con Canon EOS R5 e obiettivo Canon 
RF 100-500mm F4.5-7.1 L IS USM a 500mm, 
1/800 s, f/22 e ISO800. © Paolo Pellegrin 

Cambiamenti tecnologici 

Durante il suo periodo di lavoro nel settore, 
Paolo ha visto la fotografia subire grandi 
cambiamenti con l'avvento della tecnologia 
digitale. "In passato, dovevi avere delle nozioni 
tecniche su come esporre la pellicola, sviluppare 
un negativo o stampare", racconta. "Erano cose 
che dovevi imparare e padroneggiare". 
 
Oggi, invece, il processo fotografico è più 
accessibile, ma la meccanica non è cambiata, 
secondo Paolo. "Si tratta di impegno, di tempo, di 
empatia", afferma. "C'è chimica, personalità, 
cultura e tutto quanto viene misteriosamente 
distillato nella fotografia e nella narrazione. La 
complessità di questo processo non è cambiata". 
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A differenza di altre discipline, la fotografia 
progredisce con la modernizzazione e 
l'avanzamento della tecnologia digitale, tra cui il 
pluripremiato sistema EOS R di Canon, che ha 
permesso ai fotografi contemporanei di 
esplorare un mondo che i loro predecessori non 
hanno avuto l'opportunità di scoprire. 
 
"Ci permette di superare ciò che prima era un 
ostacolo, ovvero l'oscurità", afferma Paolo. "Puoi 
scegliere ISO12.500, ISO24.000 o ISO56.000 e 
scoprire un mondo in cui prima non si poteva 
entrare". 

 

Da anni Paolo documenta l'impatto dell'uomo sul 
pianeta. Nel 2021 si è recato nella baia di Disko, 
a Ilulissat, in Groenlandia, dove ha catturato la 
bellezza frammentata del nostro impatto 
ambientale. "I modi in cui l'uomo sta plasmando 
l'ambiente sono numerosissimi", afferma. Scatto 
realizzato con Canon EOS R5 e obiettivo Canon 
RF 70-200mm F2.8 L IS USM a 81mm, 1/1600 s, 
f/20 e ISO640. © Paolo Pellegrin 

Un ripensamento 

La ricerca della semplicità di Paolo si applica 
anche alla scelta del kit. Per molti anni ha scelto 
obiettivi a focale fissa. "Era la mia idea di 
obiettivo puro e, per usare le parole del regista 
d'avanguardia cileno-francese Alejandro 
Jodorowsky, la 'danza della realtà', in cui bisogna 
muoversi e interagire con lo spazio e il soggetto", 
racconta. "Il movimento è un processo mentale e 
per molti anni mi ha appassionato molto. Devo 
dire che Canon RF 28-70mm F2L USM, però, è 
talmente straordinario che è diventato il mio 
obiettivo principale". 
 
L'entusiasmo di Paolo non si limita a questo 
obiettivo zoom in particolare. Infatti, consiglia la 
gamma del sistema EOS R nella sua interezza. 
"Sono un grande fan della fotocamera EOS R5. È 
proprio perfetta per me", osserva. "È la prima 
volta dopo tanto tempo che trovo dei file che mi 
soddisfano davvero. Tengo davvero a questo 
dispositivo più che ad altre fotocamere da molti, 
molti anni: mi piace tutto, i file, l'ergonomia, gli 
obiettivi". 
 
C'è una caratteristica al di là della sua scheda 
tecnica che ci tiene a far notare. "L'affidabilità è 
una vera e propria virtù. Il fatto di avere uno 
strumento su cui poter contare sempre è una 
cosa importante", sostiene. 
 
"A volte ci sono cose, oggetti, macchine o altro, 
che senti rispecchiano davvero te e la tua visione. 
Io l'ho provato con questa fotocamera" sostiene. 
 

Ritorno nelle zone di conflitto 

Nel 2018, Paolo è stato protagonista di un'ampia 
retrospettiva nella sua città natale, Roma. 
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Intitolata "Un'antologia", ha raccolto più di 150 
fotografie e opere inedite che riflettono i temi 
sfaccettati del suo lavoro: storie che vanno 
dall'evoluzione del paesaggio antartico alle zone 
di conflitto. 
Paolo ha pensato, all'epoca, che i suoi anni a 
occuparsi dei conflitti fossero finiti. "Non voglio 
parlare tanto del rischio personale", spiega. "È 
una mia responsabilità e una mia decisione, ma è 
una realtà che le guerre sono luoghi pericolosi. Se 
lo fai un certo numero di volte, per un certo 
numero di anni, [devi iniziare a considerare] le 
probabilità". 
 
Non molto tempo dopo, il mondo è cambiato e, 
per la prima volta nella sua carriera, Paolo si è 
tenuto lontano dalla prima linea, scegliendo di 
rimanere con la sua famiglia durante la 
pandemia di Covid-19. Ma lo scoppio della guerra 
in Ucraina lo ha richiamato. Sembrava troppo 
rilevante, troppo importante. 
 

Scattare lontano dall'azione 

L'esperto del settore Paolo Pellegrin e l'astro 
nascente Ksenia Kuleshova parlano di 
storytelling, delle innovazioni tecnologiche e 
dell'importanza della community. 

Paolo è stato in una zona di conflitto per l'ultima 
volta nel 2018, con Canon EOS 5D Mark IVcome 
fedele compagna. In Ucraina, è stata la capacità di 
scattare in silenzio con Canon EOS R5a dare il 
meglio di sé. "Ci sforziamo sempre di essere 
invisibili, di essere meno presenti, di interferire 
poco con la situazione", afferma. "Credo che la 
modalità silenziosa, in molte circostanze, cambi 
davvero le carte in tavola". 

Tempo limitato e concentrazione 

Che si tratti di accettare la sfida di realizzare 
ritratti di celebrità per il New York Times, di 
commissioni per la F1 o di spedizioni del 
National Geographic, Paolo cerca continuamente 
di migliorare sé stesso e il proprio lavoro. Il filo 
conduttore del suo portfolio eclettico sono le 
ombre e la texture che la direttrice della 
fotografia del New York Times Magazine, Kathy 
Ryan, descrive come "schizzi a carboncino". 
 
La vista di Paolo non è più quella di una volta. 
All'età di trent'anni gli è stato diagnosticato un 
glaucoma, una patologia degenerativa 
dell'occhio, che ora invade la sua visione 
periferica. Il problema è sotto controllo grazie 
alle cure, ma il suo impatto psicologico è stato 
evidente. "Purtroppo la mia vista non è delle 
migliori e la messa a fuoco automatica, 
soprattutto in condizioni di scarsa illuminazione, 
è molto importante per me", rivela. "Anche negli 
[scatti] in cui non sembra così... in questi riflessi 
e in questi elementi morbidi, vuoi comunque 
avere una certa nitidezza. C'è la morbidezza del 
controluce o del riflesso, ma anche la nitidezza 
della messa a fuoco: le due cose devono 
coesistere". 
 
"Mi sono impegnato molto per conto mio, ma 
questo forse mi ha spinto ancora di più. Ora forse 
meno, ma penso sempre all'idea di avere un 
tempo limitato. Non so fino a quando sarò in 
grado di fotografare". 
 
Il collega Gilles Peress, fotografo di Magnum, una 
volta gli ha detto che la visione fotografica non è 
solo il risultato dell'intelletto, "ma anche 
dell'organo, del 'come' si vede". Paolo si 
identifica con questo concetto. Ha un obiettivo, 
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intellettualmente e fisiologicamente. Escludendo 
il "rumore" periferico in una composizione, 
mette in evidenza il necessario: ciò che conta. 
Tutto ciò che non è rilevante cade nell'ombra. 
 

Scritto da Emma-Lily Pendleton 

https://www.canon.it/pro/stories/paolo-
pellegrin 

 

(Fotografie di  PAOLO PELLEGRIN) 
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Riflessioni della Tangenziale: 

 

di Pia Lionello 

 

FOTOGRAFE 

Dal 5 novembre al 18 dicembre presso la 
Barchessa di Villa Giovannina a Carità di Villorba 
si è tenuta una mostra intitolata Storie a scatti: 

fotografe. Incuriosita dal titolo sono andata a 
vederla e sono ritornata a casa molto arricchita e 
con molte domande se esista uno specifico 
femminile nella fotografia, o dovrei piuttosto 
dire, se esista un modo di scrivere, di produrre 
opere artistiche, di gettare il proprio sguardo sul 
mondo che differenzi il mondo femminile da 
quello maschile. Può essere che ciò che diceva 
Virginia Woolf per la scrittura possa valere anche 
per il campo fotografico? E può essere invece che 
oggi questa differenza tra sguardo maschile e 
sguardo femminile sia colmata a seguito 
dell’emancipazione della donna? In fondo 
Virginia Woolf scriveva ormai un secolo fa, ma 
anche la mostra fotografica raccoglie le 
testimonianze di fotografe ripercorrendo un 
secolo di storia. 

 

 

 

La mostra affrontava quattro tematiche così 
definite: 

La ricerca del sé tra identità femminile e 

ruoli sociali 

Simpatie 

Donne, moda e costume 

Sul pezzo. Dentro l’attualità. 

All’interno di ogni tematica la presentazione non 
era ordinata cronologicamente, ma questo 
aiutava a capire quanto ogni fotografa abbia 
saputo arricchirsi attraverso l’esperienza e la 
conoscenza delle altre e quanto la sensibilità pur 
nel mutare degli anni e della società abbia 
mantenuto affinità che fanno pensare a uno 
sguardo femminile che attraversa gli anni e i 
cambiamenti storici eppure accomuna queste 
esperienze. 

Tutte le tematiche erano presentate con cura, ma 
quello che mi sono portata a casa come momenti 
di riflessione è maggiormente legato ai primi due 
capitoli. 

Il primo spunto mi viene da come le donne 
fotografano se stesse e altre donne. Oggi siamo 
inondati da selfie, e tra questi dedico un attimo a 
quelli di giovani donne che assumono tutte la 
stessa posa a imitazione delle influencer più 
famose - tutte con lo stesso sguardo e la stessa 
bocca non alla ricerca della propria personalità 
ma piuttosto omologate a un modello percepito 
come vincente e di successo. La fotografa, come 
mi pare di aver compreso riflettendo dopo aver 
visto la mostra, fotografa se stessa alla ricerca 
della propria interiorità e non è l’aspetto estetico 
che conta quanto piuttosto il desiderio di 
indagare la propria anima e di scoprire, lei stessa 
innanzitutto, il proprio posto nel mondo. Così le 
foto di nudo vanno oltre l’aspetto della sensualità 
del corpo: una donna può essere ridotta a una 
zolletta di zucchero, un gioco surreale di Olga 
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Spolarics che già nel 1926 introduce aspetti 
proto-femministi nell’immagine di donna che è lo 
zucchero di una società che non le riconosce altro 
ruolo. Ma ancor più interessante per la mia 
riflessione è stata la fotografia di Valeria 
Sangiorgi (1995): in cucina, un braccio 
appoggiato al lavello, c’è una donna nuda, seduta 
su una sedia da cucina, le gambe appoggiate allo 
sportello aperto del forno, stretta accanto a una 
lavatrice su cui sono appoggiati resti di una 
colazione, mentre impilati sopra i fuochi della 
cucina riposano i piatti sporchi. Una donna che 
sembra essersi presa una pausa dal lavoro 
domestico e sembra godere un momento di 
tranquillità. Questa immagine denuncia il ruolo 
sociale al quale le donne sentono di non 
appartenere più, ma offre anche l’occasione di 
riflettere su un nudo che non vuole essere 
sensuale, quello di una donna che chiede solo di 
essere se stessa, non un oggetto di ammirazione 
maschile. 

A guardare gli autoritratti di Greta Sarfaty 
(1976), serie di autoscatti in cui appare seria, 
divertita, imbruttita dalle smorfie, rifletto che 
ancora una volta non è il piacere estetico, ma il 
carattere quello che si vuol fare emergere. 

Insomma, le donne espongono se stesse e il loro 
corpo perché cercano di conoscersi, di conoscere 
il loro posto del mondo, un mondo che le riduce 
spesso a figure stereotipate e in ruoli che non 
accettano più. Più ci avviciniamo alla fine del 
millennio, più cresce questa consapevolezza. 

Noto che nelle fotografie la figura maschile è 
complessivamente marginale. Mi sono chiesta: 
perché la donna non fotografa il nudo maschile, 
che pure può essere molto armonioso (basti 
pensare alle sculture greche, che 
rappresentavano l’ideale di perfezione e di 
bellezza)? Io mi dico, e probabilmente sto 
sbagliando, che la donna cerca qualcosa che va al 
di là dell’estetica.  

 

Il secondo tema sviluppato, Simpatie, è quello in 
cui vedo maggiori punti d’incontro tra la visione 
femminile e quella maschile del mondo. Occorre 
innanzitutto intendersi sul significato del 
termine simpatia, usato nella sua accezione 
originaria, dal greco syn-patheia: capacità di 
condividere, di sentire insieme. Dunque per 
simpatia s’intende la capacità di unificare 
l’esperienza dell’essere con quella di tutto 
l’universo, un concetto che ritroviamo 
nell’idealismo tedesco e nel Romanticismo di fine 
Settecento e primi Ottocento. 

I testi di presentazione della mostra sottolineano 
che questa capacità di sentirsi parte di un tutto 
affonda le radici nel sentimento materno “che 
tutto può comprendere e amare”: da questo 
deriverebbe anche la ricerca di fusione con la 
Natura. Io tuttavia penso che questa simpatia sia 
l’atteggiamento che predispone ogni persona 
sensibile, ogni scrittore, artista o fotografo/a, a 
reinterpretare la realtà secondo un principio di 
universalità che tutto unisca – uomini e donne, 
animali, Natura. Tenderei dunque a pensare che 
questa in sé non sia una caratteristica 
prettamente femminile, mentre ci sono state 
altre cose che mi hanno colpito in questa sezione 
della mostra, opere in cui lo sguardo si posa su 
oggetti apparentemente insignificanti, come il 
martello e i chiodi che la fotografa racchiude in 
una composizione perfetta, o le fotografie di 
fenomeni scientifici, come quelle derivanti 
dall’azione del magnetismo – opere che 
focalizzano l’attenzione da un lato su soggetti 
apparentemente irrilevanti, dall’altro 
dimostrano che l’interesse femminile si sposta 
verso nuovi campi in cui la donna degli anni 
Quaranta e Cinquanta stava entrando a pieno 
titolo.  

Si può dunque parlare di una sensibilità 
maggiormente femminile? Non lo so. Mi viene da 
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dire che forse è nella scelta delle piccole cose che 
leggo maggiormente la simpatia al femminile. 
Per fare un paragone con la letteratura, mentre 
Walt Whitman celebrava la grandezza 
dell’America, Emily Dickinson scriveva del 
proprio giardino. E tuttavia, quanta profondità 
nelle sue poesie, che non si fermano alla 
descrizione di un fiore o di un uccellino, ma 
colgono l’essenza della natura umana con il suo 
bagaglio di domande esistenziali.  

 

Non mi soffermo sugli ultimi due capitoli, ma più 
in generale ritengo che nelle foto esposte in 
queste sezioni emerga con forza l’attitudine 
all’empatia, che porta le donne fotografe a 
indagare e denunciare le disuguaglianze sociali 
ma sempre con un occhio di attenzione per la 
singola persona. Anche in questo caso mi 
domando: l’empatia è una caratteristica 
maggiormente femminile? Può essere che una 
donna sia maggiormente predisposta a 
fotografare i soggetti più deboli non solo per 
denunciare le iniquità sociali ma per condividere 
con loro quel qualcosa che è fatto di emozioni e 
sentimenti? Sinceramente non so darmi una 
risposta. Se penso alle fotografie di Salgado che 
lo portarono poi al progetto Genesi, alla ricerca 
di un mondo incontaminato perché la sofferenza 
umana causata dalla società che aveva 
fotografato gli era diventata un peso davvero 
insopportabile e non la tollerava più, penso che 
l’empatia appartenga a chiunque voglia 
riconoscere nell’altro il prossimo di cui farsi 
carico. D’altro canto, è pur vero che le donne 
hanno introiettato in loro stesse il concetto di 
cura dell’altro sia in ambito familiare che sociale. 
Può essere che questo sia trasferibile anche  nello 
scatto fotografico? A questo pensavo ammirando 
una fotografia di Francoise De Muldes del 1976, 
una fotografia di guerra in cui il focus è su una 
donna che chiede pietà a un soldato, mentre tutto 
intorno è distruzione e morte. Gli altri stanno 

scappando, lei si ferma e guarda in faccia il 
soldato. Con le braccia allargate e i palmi rivolti 
al cielo chiede un gesto di misericordia. La forza 
di quella donna è tutta qui, lontana da quella 
dell’eroe che muore combattendo e tuttavia 
altrettanto eroica.  

In conclusione, penso che la mostra, molto ben 
organizzata, abbia fornito non tanto chiavi di 
risposta, quanto l’occasione per riflettere 
sull’identità della donna e sulle sue potenzialità 
artistiche. 
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Il commento della 

Tangenziale 

di Manfredo Manfroi   (BFI Sem.FIAF)  

 

WILLIAM KLEIN, NEW YORK E LA 

RIVOLUZIONE DELLA FORMA 

 

Biografia 

 

William Klein nasce a New York il 19 aprile 1928 
da una famiglia di ebrei di origine ungherese; sin 
dalla più giovane età è attratto dall'arte ed è un 
assiduo frequentatore del MoMA. A quattordici 
anni (tre prima del dovuto) si iscrive al City 
College per studiare sociologia; a diciotto si 
arruola nell'esercito (siamo in pieno 
dopoguerra) e viene trasferito in Francia e in 
Germania come radio operatore.  

Nel 1948 si ferma a Parigi e s'iscrive alla Sorbona 
dove ha modo di seguire le lezioni, innovative e 
anticonformiste, di Fernand Léger. 

Decide di stabilirsi definitivamente nella capitale 
francese dove incontra e sposa Jeanne Florin, sua 
compagna fino alla morte di lei avvenuta nel 
2005; si cimenta anche con   scultura e pittura 
ispirandosi soprattutto al mondo delle 
avanguardie  

Anche l'Italia entra nella sua vita; nel 1952 è a 
Milano dove dirige due spettacoli al “Piccolo” e 
scrive per la rivista di architettura Domus. 

Durante il primo soggiorno parigino Klein inizia 
a fotografare ispirandosi ai maestri del Bauhaus 
e più in generale allo sperimentalismo; nel 
figurativo, la sua preferenza va ai fotografi della 
F.S.A. e a Walker Evans non alla fotografia 
europea di cui indiscusso protagonista è Henry 
Cartier Bresson.  

I suoi lavori vengono notati da Alex Liberman, 
editore di Vogue America, che nel 1954 gli offre 
un impiego a New York come fotografo di moda 
anche se in realtà Klein non ha alcuna esperienza 
nel settore. 

Tuttavia, Liberman ne intuisce il talento e 
asseconda il suo desiderio di fotografare New 
York che dopo sei anni di permanenza in Europa 
appare a Klein profondamente diversa. 

Le immagini raccolte in un volume vengono 
pubblicate nel 1955 per le Edition du Seuil con il 
titolo “New York” (anzi “Life Is Good & Good for 
You in New York “) riscuotendo un immediato 
successo per le loro novità stilistiche.  

Seguono lavori su altre capitali, Tokyo (1964) 
Mosca (1964) e soprattutto Roma (1959/60) 
città che sente molto vicina alla sua sensibilità, 
dove Klein oltre alla campagna fotografica ha 
modo di incontrare personaggi come Federico  
Fellini, di cui è assistente alla regia per il film “Le 
notti di Cabiria”, e  Pier Paolo Pasolini.  

Nel 1962 lascia la fotografia per il cinema 
girando oltre venti mediometraggi tra cui un 
documentario su Muhammad Alì, il primo mai 
dedicato al grande pugile. 

Nel corso della sua carriera Klein ha ricevuto il 
Prix Nadar nel 1957, la Centenary Medal and 
Honorary Fellowship (HonFRPS) della Royal 
Photographic Society nel 1999 e nel 2011 il 
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premio Outstanding Contribution to 
Photography ai Sony World Photography 
Awards. 

William Klein è morto a Parigi il 10 settembre 
2022. 

 

 

Nel turbolento mondo della fotografia del XX 
secolo William Klein rappresenta uno degli snodi 
fondamentali; non è errato affermare che il 
memorabile volume “New York” abbia segnato 
una profonda e innovativa svolta non solo nel 
modo di riprendere la quotidianità ma anche 
nell'uso spericolato delle riprese e della stampa. 

A ben vedere “New York” è il coagulo di 
un'espressività dalle origini lontane quando 
Klein, attratto dall'arte, passava giornate intere 
al MoMA; anche la crescita in un quartiere abitato 
in prevalenza da irlandesi che tanto o poco gli 
facevano pesare la sua origine ebrea fu una 
componente fondamentale della sua formazione 
artistica. 

Ne scaturì probabilmente un'avversione alle 
regole, al conformismo, una difesa della propria 
individualità che poi trovò maturazione in 
Francia, nelle lezioni alla Sorbona di Léger, 
pittore fuori dal coro sia nei contenuti, dalla 
valenza profondamente politica, che 
nell'applicazione stilistica rigorosamente 
scandita e lineare.  

All'inizio della sua avventura fotografica Klein 
guarda anche alla fotografia sociale americana di 
Walker Evans, di Lewis Hine e Jacob Rjis ma 
contemporaneamente è attratto dagli 
sperimentalismi, ruotazioni e sfocature, che in 
una certa misura gli fanno intravedere la 
possibilità di osare, di uscire dagli schemi di 
quella fotografia perfetta nei toni e nella 
composizione che in quella fase storica – 

ricordiamo che siamo nell'immediato secondo 
dopoguerra – ha il suo più geniale interprete in 
Henry Cartier Bresson. 

Klein se ne tiene alla larga e grazie all'occasione, 
fornitagli da Liberman, di tornare nella sua città 
natale, trova modo di applicare quanto maturato 
negli anni parigini. 

La New York del dopoguerra sta assumendo il 
ruolo di capitale del mondo ma al suo interno 
convivono e si acuiscono le contraddizioni di una 
città in pieno sviluppo economico e sociale. 

Klein s'incarica di evidenziarle, sembra quasi 
avere un conto da saldare: “Pensavo che New York 

se lo meritasse... volevo pareggiare i conti. E ora 

avevo un'arma, la fotografia”. 

Quest'arma viene usata in modo del tutto 
originale usando spesso il grandangolo, 
rallentando i tempi di ripresa in modo da avere 
un mosso parziale, lavorando assiduamente 
anche in camera oscura per accentuare il 
contrasto e i fuori fuoco. 

Ne scaturiscono immagini che a prima vista 
sembravano scattate da un dilettante, senza una 
composizione decente, senza coordinamento dei 
toni ma soprattutto scegliendo soggetti assai 
poco fotogenici e in contesti non convenzionali 
ma assolutamente autentici. 

La chiave di tutto sta nel metodo di ripresa; 
differentemente da Cartier Bresson che voleva 
essere del tutto ignorato (ricordiamo l'aneddoto 
della sua avversione ad essere ripreso perchè 
altrimenti, diceva, “sarei stato riconosciuto 
perdendo l'effetto sorpresa”) Klein invita i suoi 
soggetti a guardare in macchina, a mettersi in 
pose eccessive  che tuttavia hanno un fondo di 
verità mettendo a nudo quel tanto o poco di 
violenza e di volgarità insito in ogni contesto 
sociale.  
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I ragazzini della banlieue, i passeggeri degli 
autobus, la sporcizia, la folla, l'affastellarsi di 
situazioni paradossali insomma un mondo vero 
spesso ignorato dagli interpreti della “tranche de 
vie” europea,  è il suo palcoscenico. 

Klein si differenzia profondamente anche dai 
suoi contemporanei americani; le sue immagini 
ad esempio, non hanno la feroce freddezza della 
Arbus né la tragica efferatezza di Weegee; in 
seguito (tre anni dopo) sarà Robert Frank, un 
altro europeo (anche Klein può essere a tutti gli 
effetti considerato europeo), ad allargare il 
discorso con “Les Americains” un manifesto 
corale e inedito sulla popolazione americana, 
meno graffiante tuttavia della New York di Klein. 

Entrambi, però, possono essere considerati i veri 
innovatori della “street photography”, che 
affondava le sue radici nella Parigi di Atget 
proseguita poi con le “caricature” americane di 
Lisette Model, vera precorritrice di questa forma 
di osservazione; Klein e Frank non teorizzano 
alcunchè ma applicano alla fotografia le loro 
personali esperienze di vita e di pensiero.  

Ancor oggi, a distanza di settant'anni, il 
messaggio dei loro comportamenti (e dei loro 
risultati) fotografici ci affascina e, a ben vedere, 
ci indica un percorso ancora non del tutto 
esplorato.  
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